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TRI5UNA APERTA

Soddisfazionî e amarezze
di Redio Regolatti

Immagino quei tifosi locarnesi, abituali
frequentatori della tribuna centrale alla
Valascia e della più vetusta tribunetta
del Lido di Locarno (in fase comunque
di provvidenziale restauro), il loro stato
d'animo, chiamato a oscillare perenne-
mente tra ansia preoccupazione ama-
rezza ed euforia per le due squadre che
poco fanno invero per assecondare co-
ronarie bisognose di urgente tranquillité.

In fase di decollo I'Ambri verso mete di
sicuro prestigio (scrivo queste righe al-
I'indomani della vittoria a Sierre: legitti-
mo quindi un ottimismo non d'annata,
che dovrebbe pero trovare ampia con-
ferma alio spuntar di questa pagina a

marzo), in sacro odor di relegazione il

Locarno Football Club, per quella politi-
ca di austérité risparmistica che ha fini-
to per non essere ossequiata, offrendo
molto poco in compenso di tanta inde-
cisione e poco indovinati acquisti.
Due momenti della stagione agonistica
visti al di qua del Ceneri, ma che sono
caratteristica comune a tutto il Canto-
ne. Cambieranno le squadre nelle sim-
patie calcistiche, che ci divideré tra
Ambri e Lugano nell'hockey: a star
peggio sono quest'anno i nostri di cui si
diceva poc'anzi, impossibilitati a tro-
var conforto ad Ambri per il treno perso
o quasi a Locarno.
È il tempo, questo, in cui i due sport si
danno il cambio. Si ripongono attese e
bastoni fino a inizio autunno, si ripren-
de la strada del Lido con il cauto
ottimismo-pessimismo di chi ancora
immagina il miracolo del terz'ultimo
posto, in grazia di taumaturgiche virtù
dell'ultimo arrivato, allenatore di non
ancora chiara fama, ma dal nome non
nostrano e quindi carta vincente nella
beneaugurante litania degli stranieri di
turno. Siano allora lodati tutti quanti,
canadesi, svizzeri d'America, tedeschi
e finlandesi: il poker dell'euforia e della
speranza passa da quelle parti, inorgo-

glite sicuramente d'aver cotanto mate-
riale da soddisfar stranieri (svizzeri) ap-
petiti.
Qualche domenica d'attesa a Locarno
e poi si vedrè se giè ad aprile non sia il

caso di pensare alla Valascia, ai futuri
acquisti d'oltre Oceano, al prossimo
campionato di lé da venire, ma che ci si

augura immediato, quasi a consolare e
a riscattare da non impreviste amarezze.

E se poi il caso volesse che giô in
autunno si recuperassero sorriso e soddi-
sfazioni? L'altalena dell'ottimismo
combina di questi giochi o scherzi, ab-
binata sempre a lauti investimenti. Ci
sarè pur qualcuno ad allentare i cordoni
della borsa, qualche uomo dabbene a

rifornire più del necessario, a puntella-
re meno provvisoriamente i bilanci dei
nostri clubs.
Si riprenderé l'autostrada della Leventina

e si ritornerè attorno all'erba del
Lido. Sempre con l'augurio non tanto se-
greto, affermano gli inguaribili nostri,
che la parte avversa, essa s( carica di
denari e sempre fortunata, abbia una
volta tanto a dover soffrire corne e più
di loro, o a conoscere perlomeno le

amarezze e le delusioni che tanta parte
hanno avuto nelle giornate del loro ca-
lendario sportivo. Intanto si ricominci
con il calcio: che giè a fine aprile si pos-
sa esser più tranquilli? Perché no? È

stato detto da sempre che le altre squadre

sono alla nostra portata, che è solo
la sfortuna ad alimentäre equivoche
iatture. Tre, quattro partite e i conti,
quelli di classifica, torneranno. Tempo
un mese e giè penseremo al Wankdorf
per la finale di Coppa. Una giornata
storta, che diamine, puö capitare
anche ad altri. Che sia la volta buona?
Perché in fondo il problema è tutto lî...
la sfortuna, gli acquisti sbagliati, i licen-
ziamenti a meta cammino, l'auspicabi-
le buona sorte e qualcosa che l'accom-
pagni...
E allora riappariranno ammiccamenti

furbeschi a chi ti capita d'attorno e non
è della tua parrocchia. Subiranno
anche loro angherie verbali per leggi d'an-
tico compenso; le dita non risponde-
ranno con segno di vittoria, ma allude-
ranno, con braccia e mano, al più
invitante «ciapa sü e porta a ca». Purché
scongiuri e sberleffi trovino dimora e
terreno fertile giù dal Ceneri, magari in
piena Resega, a rovesciare supremazie
indigeste, a cancellare sorrisi beffardi.
Con questi sentimenti i nostri superti-
fosi lasciano aile spalle soddisfazioni e
amarezze, pronti a non dimenticare, ad

augurar peste e corna ai nemici di sempre:

figure pateticamente folcloristi-
che in questo mondo alla rovescia che
è lo sport di casa nostra.
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